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ILLUSTRAZIONE 

DI UNA STATUETTA 

DI GIANO PATULCIO 

LETTA t 

DAL SOCIO ORDINARIO 

D. SALVATORE CIRILLO 

Nella prima tornata accademica del mese di Aprile i8uy. 


Per quanto sieno ovvie, e comuni sulle medaglie di 
ogni genere le protomi di Giano , altrettanto son rare 
ad incontrarsi le statue intiere di questa Divinità , le quali 
si veggono mancare ordinariamente nelle pili celebri , e 
ricche collezioni di antichi monumenti. Quindi sotto que- 
sto rapporto prezioso è da considerarsi 1’ idoletto , di 
cui penso intertenervi in questa lettura. Ma pregio assai 
maggiore esso acquista, quando voglia gettarsi uno sguar- 
do su’ simboli , che lo distinguono , simboli , che il ren- 
dono unico , giacché la maggior parte di loro nò compa- 


tì) Appartiene al Museo del Cavaliere D. Francesco de Vito Pisciceli!. 
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risce in altre o protoni!, o statue di Giano, nè dagli Scrit- 
tori, che di lui ci han tramandate memorie, ne vien fatta 
menzione alcuna espressa. L’ idoletto, di cui parlo , è di 
bronzo, alto circa once 5. Alla rigidezza delle forme, ed 
all’ abito intiero , che presenta , annunzia un’opera molto 
antica avvicinantesi non poco a quello stile , che piacque 
a’ dotti di chiamare Etrusco. Esso è bifronte, c barbalo, 
per quanto pare, in ambe le facce : presenta sulla testa 
un ornamento , che gli cinge i capelli , il quale orna- 
mento per non potersi ben discernere , non definirò se 
sia un tutulo, tino strofio, o una mitra , o se anche una 
semplice corona giusta 1’ espressione di Sidonio Apolli- 
nare , che cantò 

Religa torpore soluto. 

Quavis fronde comas. ( Carrn, 5. ). Per questo stesso 
motivo nulla io ne dirò nel mio ragionamento. La sta- 
tuetta è perfettamente nuda , tien le braccia aperte, ed ele- 
vate verso il Cielo : colla destra sostiene un ramo , che 
dirò di palma, perchè presenta gran somiglianza con altri 
rami di quest’albero, che si osservano in parecchi anti- 
chi monumenti , dove non può aver luogo ramo alcuno 
di altro albero : stringe cou la sinistra un’ uovo , o globo 
qualunque , che si voglia , giacche nel caso presente sì 
1’ uno , che 1’ altro ricadono allo stesso. Dalle spalle gli 
scende un lungo serto di foglie di alloro, che decussan- 
dosi sul petto passa per gl’ ilei , e volgendosi per la parte 
deretana poggia sulle natiche. Nello stesso luogo della de- 
cussazione del serto sorgono due mascherine , o teste , 
che si voglian credere. 
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A questo apparato di attributi , e di simboli si an- . 
nunzia già la nostra statuetta uu Giano gemino , o bifronte 
il più antico tipo di questa Divinità , che abbian cono- 
sciuto i ' Latini , quello stesso presso a poco , che sotto 
altro nome fu pure originariamente conosciuto da’ Greci, 
come raccolgo da un frammento di Orfeo riportato nel 
comento di Ermia sul Fedro di Platone. 

Tìt fctaiy òfòalpomv ègap£vo$ ìvSa , uscì h$a. 

Quatuor oculis adspiciens hinc , et inde. ( 'Apud 
Gesner. fragm. Orph. ). Dappoiché il quadrifronte non fu 
conosciuto , che più tardi in Roma , cioè dopo la presa di 
Valeria , se vogliam tenerci all* autorità di Servio , che 
ha conservata questa notizia. Che se taluno osservando 
la faccia posteriore , che a prima vista può sembrare im- 
berbe ( giacché la barba in essa non è così rilevata , e 
marcata, come nell’ anteriore ) volesse credere in questo 
idólctto rappresentato un Bacco Fanete giusta la dottrina 
del Visconti , e del Zoega , che poggia sull’ autorità di 
Diodoro , io non mi saprei opporre ; poiché penso che 
il tipo originale di Giano , e di Fanete fu nel fondo lo 
stesso , comechè diverso ne fosse stato il nome poiché ad 
altri piacque chiamarlo Protogono , e Fanete , ad altri 
Giano , e con voce propria Janen com’ era ne’ versi Sa- 
liari, ad altri con voce non lontana Ganesa ; la quale 
Divinità vedevasi talvolta presso gl’ Indiani con due teste, 
presso a poco, come il Fanete Greco, ed il Giano Latino, 
prima che il Padre gli avesse recisa la testa umana, e 
sostituita ad essa quella di Elefante. Pertanto debbo av- 
vertire , che non credo essere stati giammai adoperati 


( 4 ) 

nella volgare religione i nomi di Protogouo, e di Fancte, 
così che non formarono essi mai oggetto del culto popo- 
lare , ma solo di dottrina teologica. 

Da queste cose pare potersi dedurre di avere con qual- 
che prccipitanza asserito Ovidio , che niun Nume conobbe 
la Grecia simile a Giano. 

Nani tibi parnullum Graecia numeri habet. {Fast, 
i. go ). Nel qual sentimento concorrono pure il Crcutzer 
voi. 2', e P Inghirami. Anzi questi facendosi acerrimo di- 
fensor del poeta , e credendo Giano un Dio , come lo è 
sino ad un certo punto, tutto proprio ed indigeno dc’Lati- 
ni , accusa il Visconti, ed il Zoega, che han voluto para- 
gonarlo con Fanete, con Protogouo, con Ericapco e. c-. (/ la - 
giorni. p.yy.iom.lll.) Ma per verità come potrà dirsi ignoto 
jn Grecia o il tipo primordiale di questa divinità , la quale 
come vedremo , era quasi in tutto corrispondente al Greco 
Fanete , e Protogouo , non escluso lo stesso nome ; o la 
maniera di rappresentarlo , se fu rappresentato bicipite 
Protogouo nello stesso modo, che Giano, come si ha da 
Eusebio lib.i. io. c dallo pseudo-Orfeo ? Se bicipiti erano 
le erme di Mercurio , e se Cecrope stesso fu rappresentato 
e difie , e gemino , come si ha in qualche moneta del 
Tesoro Brittaunico presso l’Hayra. ( Tom. I. p. 164. tab. 
XV. n. 1. 2) ? 

Ma siasi di ciò che si voglia, qui non istarò già io 
a tessere la storia , o la leggenda di Giano , non parlerò 
del tempo in cui egli venne in Italia, non vi dirò se Tes- 
salo egli fosse , o di altro paese , non m’interterrò a dis- 
correre del suo regno , e di tante altre cose , che presso 
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gli antichi, ed i moderni Scrittori ampiamente raccolte 
si trovano. In mia parola io considererò Giano non cerne 
uomo , nè come Re , nè come finta Teofania di altro Giano 
più antico; ma lo considererò sotto quell’aspetto medesi- 
mo, nel quale credo che l’artefice lo abbia voluto rappre- 
sentare. E poiché i simboli, di cui è coperto son tali, che 
ad un uomo non possono in modo alcuno convenire , ma 
solo ad un essere allegorico , mistico ,' e cosmogonico emi- 
nentemente appartengono, perciò io considerandolo co- 
in’ essere cosmogonico m’ingegnerò di rilevare le pro- 
prietà , e gli attributi suoi da’ simboli stessi , che ci 
presenta. I quali simboli non dal capriccio dell’ artefice 
si debbono credere dipendenti , nè sopra vaghe , ed 
arbitrarie basi fondati , ma bensi poggiati sopra una 
scienza certa stabile , che avea i suoi canoni , e regole 
fisse , dalle quali non potevasi alcuno dipartire senza 
tutta sconvolgere questa scienza recondita , arcana , sacer- 
dotale, e senza confonder tra loro tutte le divinità della 
pagaua Teologia.Giacchè i simboli delle divinità medesime 
doveano esser tali da richiamare alla memoria tutte le 
idee , che alle loro proprietà si legavano : tutti i rapporti , 
e punti di vista sotto i quali la Teologia volea rappreseu- 
tarle. E poiché non sempre bastava un solo simbolo ad 
esprimere chiaramente, o ad abbracciare tutte le proprietà, 
che si volevano indicare , doveano talvolta di necessità 
moltiplicarsi per giugnere a questa pienezza di rappresen- 
tazione. Cosi considerati i simboli, che accompaguano gli 
antichi monumenti , e sopratutto i sagri , ne’ quali non 
poteva entrar mai 1’ arbitrio degli artisti , diventano la 
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vera leggenda , o 1’ iscrizione , che manifesta con lin- 
guaggio muto , ma reale gli attributi , e le proprietà di 
colui , sul quale trovansi accumulati ; c prestano sotto 
questo rapporto quello stesso ufizio , che gli antichi inni 
orlici presso i Greci , e le invocazioni presso gl’ Indiani. 

Or partendo da questi principj vediamo se gli attributi 
del nostro idoletto sieuo coerenti con ciò , che del tipo di 
Giano ci han tramandate le antiche memorie. Ma per pro- 
cedere con ordiue io credo necessario premettere in poche 
parole qual’ idea gli antichi ebbero di Giano. Or qua- 
lunque sia 1’ aspetto sotto del quale vorrà considerarsi 
questa Divinità, troveremo ,-che essa portò sempre seco 
l’idea di principio , e di apertura ; e che questo prin- 
cipio , e quest’ apertura al mondo fu originariamente ri- 
ferita. Onde seuz’ andar ripetendo quel che tante volte 
è stato detto , stabilisco per ora dietro 1’ autorità di Ovi- 
dio, e di Varrone dottissimi ambedue nella scienza delle 
divine cose , che sotto nome di Giano non fu compreso 
altro, che l’autore della prima apertura, o manifestazione 
del mondo; dalla quale sola idea a lui derivarono nella 
dottrina exoterica tutte le prerogative , che gli sono state- 
appiccate nella sua leggenda religiosa. 

Or mettendo da banda la doppia faccia , di cui 
tanto si è detto finora , e scritto da’ dotti , la prima 
cosa , che si presenta alla nostra considerazione è uua 
perfetta nudità di corpo , non che l’ apertura , e l’ in- 
nalzamento delle braccia verso il Cielo. Io non ignoro , 
che in qualche antico monumento comparisce questo 
Dio coverto di un diazoma, come nella prima figura 
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della tavola i.“ del museo Etrusco del Gori, dove l’uovo 
che accosta con la mano sul petto , lo manifesta senza 
contraddizione pel più antico degli Dei , o per qualche 
altra cosa di somigliante , sebbene a questa opinione del 
Gori , che è pur la mia , con disdegno si opponga il Oh. 
Inghiraini 1. c. Nè manca in alcune medaglie la stessa cin- 
tura , o anche un ampio femorale, che il ricovre da’ lom- 
bi in giù , come particolarmente si osserva in un bel me- 
daglione del museo Imperiale di Vienna riportato dal Qua- 
tremere de Quincy ( Iupit.Olymp. ). Altri monumenti di 
Giano intiero fuori delle monete non sono a mia notizia. Ma 
come queste figure non formano l’attuale scopo delle mie 
ricerche, io venendo alla statuetta oggetto di questa me- 
moria dico , che alla stessa di necessità convenivano e la 
nudità , e le mani sollevate al Cielo , ed aperte , perchè 
rappresenta la prima uscita dal Cao , o sia la prima aper- 
tura di quest’ Universo , la prima manifestazione degli 
esseri , la prim’ apparizione di questo gran corpo sotto le 
belle forme , che lo rivestono. In somma questa nudità di 
corpo , e quest’ apertura di mani rappresenta la prima 
apertura dell’ uovo mistico , onde a Giano venne il nome 
sacro di Patulcio , quella prim’ apparizione , onde nac- 
que il nome di Fanete , le quali voci altro non furono , 
che la pura , e genuina versione della parola siriaca 
ganes che signilica ostendit , demonstravit , non che na- 
tivitas, origo. E per verità la voce PHP , che nella lingua 
semitica esprime la nudità significa pure la rivelazione , 
o manifestazione, così che questo simbolo esprime a pa- 
rola 1’ epiteto di Patulcio. Ma oltre a ciò lo indica pure 
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l’apertura delle braccia, giacché tanta relazione ebbero 
insieme 1’ apertura , la manifestazione , la porta , ed il 
principio che tutte queste idee sono espresse nella sola 
voce nnD , onde venne a’ latini la parola patere , e lo stesso 
JPatuIcius, e presso gli Egizj il nome di Phtha, il De- 
miurgo , e 1’ artefice per eccellenza , che dà la forma agli 
esseri, che debbono costituir la bellezza dell’universo; 
ondo presso i Greci Vulcano deve avere per moglie Ve- 
nere. Perciò non approvo P opinione del dottissimo Ia- 
blonsclii, che vuol derivar dal Copto P etimologia di Phtha, 
come se antichissima , o dotta, e non moderna, c vol- 
gare fosse quella favella. Dopo ciò lascio a voi stessi ri- 
flettere , se non sarebbe stato assurdo e sconvenevole il 
rappresentare coperto , e rannicchiato colui che dovea 
significar lo sviluppo , e P apertura dell* Universo: se non 
sarebbe stato ridicolo il mostrare coperto quegli che col 
nome di Palulcio indicar dovea tutt’ altro, che cosa co- 
perta, e nascosta. 

Nè altra ragione io saprei indicare , perchè mai siasi 
data come caratteristica la nudità a Venere , e ad Amo- 
re, sotto i quali nomi penso , che fossero state origina- 
riamente personificate nella pagana Teologia le forze oc- 
culte, che allo sviluppo dell’ Universo dal Cao presedet- 
toro , e quello produssero; nel qual senso credo dover- 
s’ intendere P espressione dello pseudo-Orfeo nell’ inno a 
Venere , ove la chiama pztvofJiévr) ùQctm ; che esprime 
appunto l’idea di A thor , o di Venere Melenide , che 
un nostro dotto collega ha opinato esser cosi detta , per- 
chè « le stupende opere della produzione si preparano 
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occultamente in siti non possibili a penetrarsi da sguardo 
alcuno ». lo penso che la Venere Melenide , o nera fu 
appunto la notte , c quelle tenebre considerate da tutti 
gli antichi teologi , come il principio di ogni cosa, non 
mai come luoghi, ove le cose stesse si sono sviluppate. 
Hesiod. {th. v. ia3.) Aristoph. (. Av . 5y3.) Pseudorph. {h. in 
noct .) In somma queste tenebre, quest’Èrebo, c questa 
notte furono quel niente , donde gli esseri tutti uscirono ; 
onde venne l’opinione del profondissimo Aristotele, che 
tra principi delle cose annoverò principalmente la priva- 
zione. Or questa nudità fu caratteristica sì essenziale a 
Venere, che giunse a dire Clemente Alessandrino, che ba- 
stava vedere la pittura , o scoltura di una donna nuda, per 
dir che fosse Venere. K«y yvfjLvvjv tfy Tig àvùyoomiov ywcrfkx 
Tvjv %ov<ryjv ’A.<p?ó$iTr,v vosi. ( Protrept. i. 4 . ) Nè altrimenti 
potev’andar la faccenda trattandosi di una divinità, il cui 
tipo primordiale tanto rapporto conserva con Fanete , e 
con Giano, che Lucrezio, per tacer di altri, di lei cantò 
{lib. I. v. 23.) 

Nec sine te quidquam dias in luminis auras 
Exoritur. 

Altronde non mancò alla stessa la natura Ennafrodita 
Venus almus ed ’htyóSl'ros di Aristofane {v. Macrob. Sat. 
III. c. 8. ), caratteristica principale degli Dei protogoni , 
e cosmogonici , comechè a tutti gli altri possa ugual- 
mente adattarsi. Dempst: ( parai: ad Ros: lib. IV. 8. ) 
Il tipo poi dell’ amore è si omogeneo a quello di Giano , 
che quello come questo è il più antico degli Dei, e nato 
immediatamente dopo il Cao: cioè dopo la primitiva for- 
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inazione della massa confusa degli esseri , che senza le 
leggi dell’amore, o sia dell’ attrazione niuna forma avreb- 
bero mai potuta prendere. Paus: porta come Giano la 
sfera , per quauto si raccoglie da un frammento di Ana- 
creonte presso Ateneo XIII. ya. nò gli mancano le chiavi , 
che debbono aprir l’Universo, come apparisce da un bel- 
lissimo monumento di amor deduco presso il Winkelmann. 
che è una Sardonica del Museo di Stosch ; il quale attri- 
buto gli viene ascritto anche da Euripide ( Hipp . v. 53o) , 
e dallo pseudo-Orfeo. Che poi si debbano le chiavi di 
Amore riferire solo all’apertura del cubicolo di Venere 
come pensò il dottissimo , c giudiziosissimo Winckel- 
mann , io non me ne persuado ; tanto più. che solo le 
veggo attribuite a Divinità somme, come al Sole, adEca- 
te , a Pallade. Proci, \1vymn. apud Fabric. Biblioth. Gr. 
v.VHI.p. 5o8.) Passer. (Lucer, n. yj.) Aeschyl. ( Eumeni d . 
v. 83o ). 

E qui osservo di passaggio che per la ragione oppo- 
sta tra lo principali caratteristiche di Saturno è il velo, 
di cui è avvolta la testa , e talvolta la copertura del 
corpo intiero , come si vede in un bellissimo dipinto 
nella parete di una nobile casa in Pompei nella via, cui 
si è dato il nome di Mercurio. Onde se in tutto , o in 
parte coperte s’ incontrano alcune volte le divinità caoti- 
che, e protogone, e tal altra rannicchiate, o anche dor- 
mienti in un cerchio , o disco , ciò potrebbe avvenire , 
perchè esse allora vengono rappresentate non nell’atto della 
loro perfetta manifestazione , ma direi quasi nella incu- 
bazione , o sia nello stato caotico , o in varj gradi del- 
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lo sviluppo progressivo dell’ Universo. Giacché gli anti- 
chi ammisero nelle loro dottrine questa varia gradazione 
nella successione della disposizione dell’ Universo, come 
può raccogliersi chiaramente da varj luoghi di antichi 
Scrittori , e sopra tutto dal detto di Anassagora presso 
Diogene Laerzio : TLxvtcx ysyovivai òfxdv • vovv Sè è\Sovrce du- 
rò ^laxoffixSjffai , simul omnia facta , at adeedente mente 
eadem fuisse disposita . {Prooem. Segni. 4). Al qual pro- 
posito sarei tentato riferire un nobilissimo frammento di 
un gran disco, o patera di bronzo esistente nel Reai Mu- 
seo Borbonico. Esso rappresenta al di fuori della circon- 
ferenza due figure cosmogoniche , le quali in parte con- 
vengono col mostro , che fu detto Oanne presso i Babi- 
lonesi , c che chiamasi Dagon nelle divine carte ; con la 
parte superiore di uomo, e l’inferiore di pesce. Mancano 
non pertanto in esso le gambe umane posticce , come pur 
mancano in altra figura quasi simile sopra uno specchio 
mistico presso l’Inghira.ni ; che erroneamente , per quanto 
sembrami , la crede un gigante , quasi che serpentina 
fosse la sua coda , e non manifestamente di pesce. Si 
osservano poi nell’ interno del disco medesimo due figu- 
re dormienti tutte coperte , che si potrebbero credere 
due figure di Venere primitiva non ancora manifestata, 
e sviluppata o sia la vera Athor, o qualche cosa di so- 
migliante. 

La seconda cosa , che si offre alia nostra considera- 
zione e che sempre piò ci conferma, che la nostra sta- 
tuetta è un Giano Patu/cio è l’uovo, o il globo, e la 
palma. Tutte le divinità protogone quasi in ogni religione 
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sono state rappresentate con l’uovo, col disco, col glo- 
bo. L’ uovo di Cneph > il disco , che tiene nelle inani 
T Indiano Ganesa, il quale in un bellissimo monumento 
del Museo di Muller tiene anche la pancia figurata a di- 
sco : 1’ uovo , che tiene sul ventre il Fanete nelle meda- 
glie attribuite a Camerino , 1’ uovo , o la sfera di Proto- 
gouo, l’uovo di Leda, il disco, e specchio de’ misteri^, tutti 
alla stessa idea, o a modificazioni varie di essa par, che 
debbansi riportare. Nè di diversa natura devesi riputare il 
disco, che tiene nelle mani la donna seduta sul cigno nella 
tav. 3a degli specchi del più volte lodato Inghirami. La 
quale figura io non dubito, che sia una Venere, come opi- 
nò il Creutzer, checché ne dica il Millingon, il quale ri- 
prende l’ Eckel , per averla stimata una Nemesi in una 
medaglia di Camerino , dove la donna tiene pur l’ uovo 
sull’ utero. Solo avverto , che tra tutte queste Divinità 
cosmogoniche bisogna distinguerne alcune, le quali sono 
perfettamente caotiche , o sia sono tuttora occulte , e non 
ancora manifestate , altre che rapprcseutano 1* Universo 
già uscito dal cao , e vestito delle sue forme. Alla prima 
classe riferisco tra gli altri specialmente i.° 1’ Ericapeo che 
tutto divora , e tien rinchiuso nel ventre , come dal 
frammento di Orfeo, in cui è scritto 

'Q.S 'lire nfuToyóvoio yowòv (jlsvcì ’HpixttrMov 
TcJy Ttànuv r £ <J épag ì‘X £v évi yzeTegi xóity 
Ut Iurte p/vtogoni hians vis Ericapaei 
Omnium cavo in ventre conlinebat membra. 

( Gcsn . fragni. 8. ) 
2 ." Il Saturno che si figura tutto o quasi tutto av- 
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volto nel suo largo mantello , c che divora i suoi figli , 
e li tien nel ventre rinchiusi sino a che ne sortano pel 
consiglio , e per l’opera di Meti , della intelligenza supre- 
ma , che presiede alla manifestazione dell’Universo, che 
è quello, che testò abbiami veduto spiegato nel detto di 
Anassagora. Onde saviamente si avvisò chi dal Semitico 
“ino satar Intere , velare derivò il di lui nome, quantun- 
que poi avesse errato nell’ applicazione , ed interpretazione 
di questa lattazione, che prese dalla scienza exolerica , o 
sia dal mito volgare, e comune. 

3.° Vi riferisco il Ganesa indiano sopranomato Lom- 
bo dura , che significa colui , che tiene un gran ventre , 
il quale mi do a credere, che perciò appunto si presen- 
tasse si grosso , quasi ad indicar , che in osso rinchiusi 
si trovano tutti gli esseri. 

4. 0 Lo Phtha Egizio informe. 

Alla seconda classe poi riferisco tra gli altri i.° il Bac- 
co fanete, di cui si legge presso lo pseudo-Orfeo. 

*Oy vùv mx\é<wi (pàvYjTci Te, xaì howaov. 
npurof cT ès (pdoq rjxds. 

Quem nunc vocant Phaneta, et Dionysum , 
Primus in lucem venit. 
ed altrove: hQvij itepimlu, òv fa fidvriTct 

’Ox*o't£(oi xaléovtri fiporol , TtfSiTos yù° £@ùvS7] 
Duplicem circumvidentem , quem Phaneta 
Recentiores vocant homines , primus enim in lu- 
cem prodiit. 

A questo stesso riduco pure l’amore deduco, sfe- 
roforo , protogono. 
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2." Il nostro Giano, cui (leve applicarsi quello, che 
di lui particolarmente scrisse Ovidio. 

Tunc ego qui fueram globus , et sine imagine ifioles, 

In faciem redii , dignaque membra deo. 

Fast. 1. 107. 

Dal che chiaramente rilevasi quella gradazione di 
sviluppo, di cui io testé faceva parola. Il globo adun- 
que , che Giano tiene nella sinistra mano altro non è , 
che P Universo da lui rappresentato , o per meglio dire 
quell’ uovo mistico , donde secondo l’ espressione di tutte 
le Teologie pagane 1 ’ Universo stesso è uscito. 

Data cosi un’ occhiata al globo , e conosciutane la 
significazione , converrà vedere , perchè mai nell’ altra 
mano si recasse Giano la palma , e qual relazione po- 
tesse aver questo ramo con Giano Patulcio. Non vi ha 
dubbio , che a Giauo non fu straniera la palma : cosi nel 
primo giorno dell’ anno , che era sagro a questo Dio , fu 
solenne costume tra’ cittadini romani di regalarsi a vicen- 
da la palma. 

Quid vult palma sibi, rugosaque caricai Ibid. i 85 
nel qual verso credono taluni che Ovidio avesse indicato 
non già i rami , o foglie di quest’ albero , ma bensi i 
dattili , ciò che confermano col verso di Marziale. 

Aurea porrigilur lani caryota Kalendis. 1. Ep. 27. 
Ma non so veramente perchè debbano cosi tormentarsi gli 
antichi Scrittori, lo dirò pel contrario , che de’dattili , e 
delle foglie di palma si faceva indistintamente uso in tal 
giorno. Ogni congettura, o semplice autorità deve cedere 
al fatto. Ora il fatto è che non solo Ovidio fa espressa 
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menzione (li palma , ma in mano alla nostra statuetta è 
senza dubbio una palma. Che più? in una lucerna Ercola- 
nese , dove sono i simboli dell’anno nuovo, c l’iscrizione 
annum novum felicem faustum miài si vede tra gli altri 
emblemi una medaglia di Giano , ed una vittoria alata 
avente un ramo di palma , che senza dubbio deve a Già* 
no stesso riferirsi ; perchè quella vittoria come 1* altra 
nella lucerna della tav. VI. del Museo del Passeri , è 
una Vittoria primitiva, anteriore al genere umano, ed 
alle guerre umane, come di qui a poco dirò. La palma 
in fine comparisce presso ad un tipo simile a quello del 
nostro Giano, cioè presso al Ganesa Indiano, come si 
può osservare nel testé citato monumento del museo di 
Mullcr, dove tra gli altri simboli, ed emblemi si vede 
un grande albero di palma. 

E si che la palma conveniva a Giano Patulcio sia 
che si voglia essa credere simbolo dell’ anno , o del tem- 
po, come presso gli Egizj ( Horap . 1 . 4 .)'. sia che vogliasi 
tener per simbolo di abbondanza. La manifestazione di 
questo mondo ha portato seco il corso del tempo, onde 
lo stesso Giano dice esser’ egli. 

Anni tacite labentis origo. Ovili. 1. c. 

Nel mondo già costituito tutti gli esseri hanno la facoltà 
di produrre , c perciò anche sotto questo aspetto bene 
starebbe a Giano la palma , come simbolo di abbondanza. 
Ed in questo senso la palma sarebbe omiodinamica colla 
nave, che nelle monete è si strettamente legata , e con- 
nessa con Giano. Pertanto a me piace in preferenza altra 
ragione , della cui validità tocca a voi di giudicare. Tutti 
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gli antichi Scrittori , quando parlano degli esseri confusi 
nel Cao informe e primitivo , fan sempre menzione di 
lite , di guerra , di discordia ; onde scrisse un antico fi- 
losofo , che la guerra fu il principio di tutte le cose : 
tlc/.euog Ù7 tcÌvtuv xuv ! jp: pel contrario usan sempre le voci 
di pace, e di concordia, quando descrivono la loro usci- 
ta dal Cao, e l’ordinamento in quelle forme, che distin- 
guono questo Universo aspettabile. 

Non bene iunctamm discordia semina rerum : 

( Ov. Met. i. v. g. ) 

Obstàbalqiie aliis aliud , quia corpore in uno 

Frigìdct pugnàbant calidis , humentia siccis. lb. 18. 

Ut semel hac rerum secessit lite suarum lb. ioy. 

Hanc Deus , et melior litem natura diremit. v. 21. 

Quae postquam evolvit caecoque exemit acervo 

Dissociata locis concordi pace ligavit : 24. 

E negli stessi sensi parla Platone nel Timeo , ed altrove. 
Nè penso, che abbiano inteso altro gli antichi sotto i 
nomi di amore , e di discordia , di simpatia , e di anti- 
patia , c di altre metaforiche espressioni , delle quali si 
valsero in simil proposito. Or questa pace, e concordia 
succeduta all’ antica discordia , c confusione fu chiamata 
da’ Greci con ammirabile proprietà di lingua Armonia 
da à fucQiv unire , adattare , combinare. Ad esprimer la 
quale armonia inventò la sua armonia musicale la scuola 
de’ Pittagorici, ed in generale dettero i savj dell’ antichi- 
tà la lira ad Erote , come fu rappresentato dal pittore 
Pausia , Pausan : Corinth. e la piva , o la siringa a Pa- 
ne , cioè all’ Universo organizzato , c sopra certe leggi 
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stabilito. Il qual pensamento è in meraviglioso modo con- 
fermalo da una nobilissima pietra incisa presso 1* Hirt 
Archeol. Bilderbuch. cah. II. nella quale si osserva Pan 
guardante il zodiaco donde è circondato , e regolandone 
il corso , c P armonia al suono della piva. 

Ritornando dunque al filo del mio discorso dico , che 
la palma potrebbe indicar la vittoria riportata nel gran 
conflitto , per cui gli esseri furon tratti fuori della con- 
fusione del Cao , ed ordinati in quell’ ammirabile armo- 
nia , e pace che forma la principale bellezza , ed orna- 
mento dell’ Universo. E poiché la dottrina esoterica , o 
mistica , che a’ soli iniziati a’ sommi gradi comunicavasi 
in modo chiaro , e senza velo , dovea serbare sempre , 
per quanto io mi persuado , certi legami , e rapporti con 
la exoterica o volgare., dalla quale solamente differiva 
per la natura del linguaggio metaforico, o traslato ec. che 
si adoperava in essa , derivò che quell’ armonia pri- 
mitiva, la quale apparve nella manifestazione dell’ Uni- 
verso volsesi pe’ profani , e nelle volgari leggende in un 
armonìa tutta civile. Fu questa dunque la ragione , per 
la quale a Giano si diede la presidenza alla pace , ed a’ 
trattati ; pace che veniva sempre preceduta dalla guerra, 
quale fu appunto la natura, e l’indole di ogni pace, che 
facesse il popolo romano. Parcere subiectis. Quindi nel 
linguaggio comune, e civile a lui venne il nome di Gia- 
no Quirino , come a colui , che potente in guerra trae 
pace da quella. Perciò in fine fu da’ sacerdoti detto Clu- 
sio , e furono da’ poeti a lui attribuite le chiavi , che 
chiusero originariamente l’antico disordine caotico, l’an- 
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tica discordia degli esseri, ed aprirono il nuovo ordine, 
la pace , e 1* armonia dell’ Universo. 

Or mi rimane solo ad osservare il serto di alloro, e 
le mascherine, o teste che formano la parte più difficile 
della presente memoria. È noto che Giano fu quasi sem- 
pre coronato di alloro, delle cui foglie comparisce ornato 
il di lui capo in molte medaglie di non poche famiglie 
romane. Chi non conosce l’alloro , onde corouavansi uel- 
l’ anno nuovo i novelli magistrati ? chi ignora le corone 
di alloro delle quali adornavasi il tempio di Giano? Il mede- 
simo fu creduto dagli antichi inventore di molte cose, tra 
le quali ebbero luogo distinto pur le corone, come parti- 
colarmente lasciò scritto Dragone Corcirese presso Ateneo. 
rifwYtfv <Ti tòv ’lavòv mi ròv CTifictvov ìvfstv , primum vero 
Janunt et coronas invenisse. Avendo dunque osservato , 
che non disconveniva a Giano 1’ alloro , due riflessioni 
specialmente stimo, che debbano sottoporsi al vostro esa- 
me : la prima riguarda la natura delle foglie del serto, la 
seconda si riporta alla disposiziono del medesimo, la quale 
non deve credersi tratta da libertà , o da arbitrio dello 
scultore, o fonditore dell’ idoletto, ma dalla più profonda 
Teologia speculativa , come di qui a poco dirò. Or per le 
foglie di alloro sempre verdi , e perenni si potrebbe cre- 
dere da taluuo indicata la perpetua giovanezza dell’ Uni- 
verso , il quale , come scrive Platone fu da Dio creato 
perfetto , e non soggetto a malattia , o a vecchiezza , 
tsA etov , mi àyrjfov , mi uvoaov eTexTfjvccTo. Tim. ( p. 3og. 
Edil. Bipont .). Onde fu simboleggiato per mezzo del serpe 
che in ogni anno 7 ò yrjfxq dtpelq ringiovanisce. Ma sebbe- 
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ne questo sentimento sembrasse esser confermato dal con- 
senso di quasi tutti i popoli antichi , come pure dalla 
osservazione, che nelle lingue Semitiche la stessa voce mw 
ozorac significa perpetuo virens , continuo vigens , e si 
applica pure ad indicar 1’ alloro secondo 1’ opinione di 
alcuni , pure io porto parere , che altrimenti qui possa 
la cosa esser considerata. 

Prima dunque osservo , che le foglie di lauro posso- 
no esser simbolo d’ intelligenza, e di prudenza, onde fu- 
ron date ad Apollo vate , e profeta : perciò fu creduto , 
che esse ispirassero la scienza del futuro in tutti coloro, 
che ne mangiassero, onde vati, profeti , Satpvrtfktyoi tutto 
era lo stesso. In somma sarebbe qui il serto di alloro il 
simbolo della intelligenza , o prudenza , anche perchè 
secondo una vecchia tradizione si ha , che Apollo chia- 
mò Dafne outyfovu, che io interpetro prudente in questo 
luogo, e non temperata , come piacque ad altri. E non 
voglio qui tralasciare di avvertire , che a questo modo 
di vedere debba assolutamente riferirsi il simbolo in uso 
presso gli Egiziani, consistente in un colombo tenente in 
bocca una foglia' di alloro, il qual simbolo indicava un 
uomo risanato per virtù dell’ oracolo , giacché la stessa 
espressione significa nelle lingue Semitiche e foglia di lau- 
ro , e scienza de’ fatidici , come dimostra l’Abate Jannelli 
nostro dotto Collega nelle sue interpretazioni di Ora pollo. 
Ma quale sarà il soggetto, cui questa proprietà compete? Di- 
co, che sia l’anima del mondo , alla quale niuno tra' quanti 
l’hanno ammessa nell’antichità ha negata mai l’intelligenza. 
Bastimi un solo luogo di Platone, donde rilevasi che tra le 
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sette specie di movimenti fu data al mondo quella, che alla 
mente ed alla intelligenza sopra tutte si riferisce. T)jV ne fi 
wt/v, mi (p?óvr)7iv pdXmet oucruv. ( Tim.ji.3i / .) Che poi la dispo- 
sizione del serto sia precisamente quella , che indica l’ani- 
ma stessa dell’Universo io il ricavo da un luogo di Ti- 
meo , e da un altro di Platone. Il primo di essi scrive , 
che t dv tu y.ojjiu ipu%dv [xeaóSev è%dìpotf in dyxyev e£u 7 re. 
ftmXiApatf avi ó dxov dura , animam autem mundi in 
ijisius medio indidit Deus , et extra eduxìt , ipsumque 
universum ipsa contexit. L’ anima dunque del mondo 
era fuori di esso, e quasi si considera da Timeo, come 
TteotèeZXiìjièvY) al mondo stesso , la quale espressione par- 
mi, che poss’ applicarsi alla disposizione del serto, che è 
zepiSs^Xyjfdvoi intorno alla nostra statuetta. Oltre a che 
v’ invito ad osservare dove comincia , e dove finisce il 
serto ; poiché alla semplice ispezione si osserva , che 
abbraccia precisamente il mezzo della statuetta lasciando 
fuora la testa , e gli arti , che ne sono 1’ estremità. Pla- 
tone poi parrai , che porli quasi all’ evidenza la conferma 
di questa mia opinione ; poiché sviluppando la teoria de’ 
principi onde Iddio formò l’anima mondana, scrive que- 
ste precise parole, le quali ( se il mio amor proprio non 
m’ inganna ) par che abbia avute presenti 1’ artefice nel 
disporre il serto del nostro Idolctto. Mécnjy n pòq péoijv £m~ 
rtfm dXXtjXsuq oioy % npooZdXuv , mr em/LUpev itg kùk\ov , 
mediam mediae , vicissim in speciem % accommodans 
in orbem intorsit. Chiunque getterà uno sguardo 'sulla 
decussazione del serto , si convincerà da se stesso , che 
quello presenta appunto la figura di un x greco. La qua- 
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le figura non solo han voluto dare al aerto di alloro i 
creatori di questo simbolo per iutficarc F intelligenza del- 
P anima stessa , ma in certo modo F han voluta rendere 
anche sensibile situandone la decussazione tra ij petto, e la 
parte superiore dell’ addome , o sia quasi appoggiandolo 
al diaframma , luogo che tanta relazione ebbe con F in- 
telligenza , e con P anima , che la voce , la quale 
distinse originariamente questa parte del corpo , significa 
pure la parte pensante dell’ anima stessa opposta al Qvpòf 
che è la parte irascibile. Onde di Achille contendente con 
Agamennone , ed incerto se debba dare ascolto alla ra- 
gione , o allo sdegno dice Omero 

"Eus è rccjff ufnauve xard fipévu , xoù xond $V(jlòv 
D um haec agitabat mente , et corde. {II. i. ig3.) 
Ed altrove quasi sempre usa questa distinzione, che tutti 
gli altri Scrittori hanno adottata. E sebben a quest’ ani- 
ma che avea sede nei diaframma negasse Piatone F opi- 
nione, la ragione e la mente, attribuendole solo un certo 
senso triste , e soave (/. c. p. 4o3.) pure io credo esser que- 
sta una sottigliezza di scuola piuttosto , che domma reli- 
gioso, il quale porto parere, che si fosse esteso alla sola 
distinzione dell’anima in etSaXov, , e vove. Ritenendo 
dunque quanto ho avanzato, voglio qui di passaggio ac- 
cennato, che questa proprietà appunto vollero anche nel 
loro Ganesa indicar gl’ Indiani , quando gli attribuirono 
non solo la testa di elefante simbolo di profondo discer- 
nimento , ma pure il topo , che i medesimi riguardano 
come animale savio , e previdente. 

Solo restami ora a fare qualche piccola osservazione 
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sulle due maschere, o teste, che poggiano sul petto della 
statuetta. Ma che dirò* mai di esse? Io non conosco mo- 
numento alcuno, che presenti somiglianza con questo , 
nè mi è noto alcun luogo di Scrittore, che a queste po- 
tesse riferirsi. È vero , che tra le Divinità Indiane Siva 
tiene sul petto de* teschi di morte $ ma non so quanta 
relazione possano essi serbare colle mascherine della no- 
stra statuetta. Indicherebbero queste per avventura lo 
stesso tipo di Brahma-Siva emblema sublimissimo della 
unione del Creatore insieme, e del Distruttore? Non mi 
pare che i Latini fossero andati tant’ oltre nella loro 
Teologia. Un’amorino del Reai Museo Borbonico, che 
non so per quale triste sua ventura sia stato rigettato 
tra gli oggetti de’ tempi bassi, porta in mano una ma- 
schera j ma a dire il vero essa sembrami più un man- 
duco , che altra cosa , cosi che dovendo portar sul me- 
desimo un giudizio , il direi un genio della Comedia. 
Posto ciò che dirò delle maschere , o teste in quistione ? 
Indicano esse forse la razza umana , che esce dal ventre 
di Giano? il quale fu detto Consivio , o sia padre di essa, 
come spiega Macrobio : a propagine generis fiumani , 
quae Iano auctore conserilur. Sat. ( /. c. g. ) la quale stirpe 
da un frammento della Melanippe di Euripide presso Eu» 
sebio apparisce essere uscita a coppia. E adatterò forse 
ad esse le parole di Platone? che facendo menzione della 
parte mortale dell’ anima , giusta 1’ antico modo di filo- 
sofare , dice che la sua sede è nel petto , che per ciò fu 
diviso in due cavità , quasi perchè in una di esse aves- 
sero sede gli uomini , in altra le donne. Tim. ( tom. IX. 
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p. 38y). Ma che ha che fare una circostanza singolare con 
la gran manifestazione dell’ Universo ? Dirò forse che a 
Giano convengano le maschere , perchè esso presenta 
presso a poco lo stesso tipo di Bacco Fanete ? e teste e 
maschere si veggono comparire spesso nelle sagre rap- 
presentazioni di Bacco. Ma prescindendo da altre ragioni 
e molte , e gravi , che vietano di così pensare , questo 
non sarebbe altro , che spiegare , o pretendere d’ illu- 
, strare una cosa oscura , ed ignota per un’ altra ugual- 
mente ignota , ed oscura. Lasciando adunque tutte queste 
congetture, che io rigetto come più o men poco sostenibili, 
credo di ravvisare nelle due teste le stagioni conseguen- 
za sì necessaria della manifestazione dell’ Universo , che 
non han dubitato taluni di asserire , che Fanete fosse lo 
stesso , che 1 ' diuv , o sia il tempo , ed altri , che sia il 
sole esclusivo regolatore del tempo medesimo. Anzi io 
soggiungo , che tanta è la relazione , che intercede tra il 
mondo, ed il tempo, che nelle lingue semitiche la stessa 
radice significa e tempo , e mondo , come ha osservato il 
nostro dotto collega D. Cataldo Jannolli nelle testé citate 
interpretazioni de’ geroglifici di Orapollo. Di fatto se per 
noi Giano è il principio , e la manifestazione di questo 
mondo , deve egli di necessità esser pure il padre , c 
l’origine del tempo, e delle stagioni. Macrobio a tal pro- 
posito scrive : curri chaos esset tempora non fuisse. Dun- 
que se il cao cessa , e l’ordine , e la successione si sta- 
biliscono, è chiaro , che tempora fieri debenl. La qual 
cosa prima di lui avea più distintamente notata Timeo 
di Locri, quando nel libro dell’anima del mondo scrisse: 
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Taf ài rd( Tcefiàìas ÌKé<r[0]tr& è Qscs ffùv ncofxa. oC yàf %v r xp 
nctTfjLU aoTpct , àioitSf òvà’ iviccuTog y Svt’ wf&Jy negisàoi , tempo* 
ria periodos Deus cum mundo ordinami: non enim eranl 
astra ante tempus , proinde neque annus , neque anni 
lempestates. Ibid. Or questo appunto di Giano canta Ovi- 
dio , facendogli dire , che desso è Anni tacite labentis 
origo : non che il preside delle porte del Cielo in com- 
pagnia delle stagioni : Praesideo foribus caeli cum mi- 
tibus horìs. Dunque io dico : se Giano est origo anni , co- 
me non sarà ancora necessariamente l’origine , ed il prin- 
cipio delle stagioni ? E se le stagioni sono nel loro co- 
minciamento , come potevano essere meglio espresse , se 
non colla sola testa , o sia col solo capo , che tanto vale, 
quanto principio , e cominciamento? Appoggio, e confer- 
ma di questo sentimento io trovo nel Tipo della meda- 
glia di Conimodo rappresentante Giano in piedi , tenente 
nella destra mano uno scudo rotondo , in cui compari- 
scono scolpite quattro donzelle , simbolo , ed emblema 
delle stagioni. {Vaili, pr. III. p. i5 .) Nè credo che siavi, 
chi voglia oppormi , che due sole , e non quattro sono le 
teste, che poggiano sul petto del nostro Giano; poiché tutti 
conoscono , che in due parti sole fu da principio tutto 
l’ anno diviso , e che due per conseguenza furono pure 
le stagioni. E per verità due sole ne furono scolpite da 
Fialide Magnesio sul Trono di Apollo Amicleo , come 
racconta Pausania nelle Laconiche. ^aftTffre àjoy xal upeu 
ivo. {p. 100 . Edit. Sylb.) e nelle Beotiche {p. 3og.) conferma 
la cosa medesima scrivendo : Tò yào Kafxovc 'e<nu> òv 
X^*T 0 f, dtoà pvofioc- 7ij ài èréptx 7ÙV ófuy yèfxowrtv opri) 
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7>? nayJjfoVw r/uaJ? ét ’ASwvaToi baXÌJwFÒv bsòv òvopà^ovres , 
Nani Carpus nonien non gratino , sed Home est : Ho- 
rarurn alteri comniunes curri Paneiroso Athenienses 
habent honores , ThaUotemcjue nominunt. Nè queste 
sole terrestri famulo di Cerere furono di numero duale ; 
ma anche le celesti custodi del sole furono due , come 
si raccoglie da Porfirio presso Eusebio. ( Praep. lib. III. 
c. Ili ) 

Queste idee, come ognun vede, sodo suscettibili 
di grande sviluppo ; ma a me basta P avere accennato 
quel tanto , che ho creduto sufficiente a fissare il ti- 
po primitivo , e gli attributi di Giano Patulcio. Onde 
senza più trattenermi conchiudo dicendo , che tutti i 
simboli del nostro monumento presentano il complesso 
di quegli attributi , e di quelle proprietà , che a questa 
Divinità sono state date da tutti gli antichi Scrittori. 
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